Il civismo nazionale e locale
L’anomalia della politica italiana ha radici antiche.

La partitocrazia, intesa come l’occupazione progressiva di tutti i terminali nervosi dello Stato, ha distolto l’attenzione sul ruolo che un partito politico e la politica dovrebbero avere. 

Se è vero che non esiste democrazia senza partiti è altrettanto ovvio che, se fondata su associazioni in cui non vi è nessuna possibilità, utilizzando termini finanziari, di lanciare un’OPA o di compiere una scalata verso il vertice, è una democrazia malata che non assurge al ruolo fondamentale di mediare interessi privati con quelli generali della società in cui tutti viviamo.
Se non c’è passaggio dinamico tra centro e periferia si creano oligarchie e interessi di pochi a discapito della maggioranza e laddove esiste stagnazione di una classe dirigente e non vi è ricambio, si genera immobilismo politico, poca trasparenza, decisionismo antidemocratico e, in molti casi, corruzione.

Un partito politico si deve limitare all’arte nobile di dare degli indirizzi su cui ogni aderente si riconosce, attuandoli nella vita quotidiana come nella gestione della cosa pubblica, a tutti i livelli in cui si declina.

Abbiamo più volte evidenziato la differenza sostanziale tra un voto politico e quello amministrativo, ma la pratica quotidiana ci ha posto sempre dinanzi alla valenza politica del voto locale, in una sorta di elezioni di mezzo termine in cui si testava la maggioranza politica che governava il Paese.
Negli enti locali la politica nazionale ha più volte, rare eccezioni, proposto alleanze fondate più sulle ideologie che non sui programmi; si è tentato spesso di interpretare il voto amministrativo dal punto di vista di una riconferma o bocciatura di un governo nazionale quando le dinamiche, le esigenze di una comunità locale si dovrebbero concentrare sulla persona e su come dare la soluzione ai problemi del territorio.
Quante volte si è cercato di mettere in secondo piano il progetto politico – programmatico a vantaggio dei freddi numeri della politica. Quante volte i dirigenti locali si sono detti: “Ma pensiamo a vincere che poi il programma si aggiusta“. Meglio raggiungere l’“accordo politico” sulle poltrone e poi pensiamo a governare, con il risultato che dopo pochi mesi si fa il rimpasto di Giunta, cade il Sindaco, arriva il Commissario e tutti pronti a infilare di nuovo la baionetta.
A parte questa triste consuetudine che in alcune regioni è all’ordine del giorno, bisogna dire che laddove vi sono maggioranze solide coagulate da un sindaco autorevole, si governa decentemente e questo lo registriamo in alcune regioni dove vi sono dei partiti guida come il PD in Toscana, la Lega in Lombardia e nel Triveneto. In molti altri casi e parti d’Italia queste coalizioni fotocopia del modello nazionale cadono alla prova dei fatti perché il progetto nazionale è prevalente sul progetto locale.
Il programma diventa un elemento secondario e, rapidamente, le tensioni all’interno delle maggioranze prevalgono sulla rigida agenda dettata dal programma di governo.
Non si può solo puntare a vincere le elezioni quando si è chiamati innanzitutto a governare bene un paese o una città e, oggi, la crisi morale dei partiti rilancia a tutti i livelli il civismo ma, bisogna fare molta attenzione a far sì che dietro non si nasconda la vecchia politica e, in questo, il compito del cittadino è di vigilare e, a maggior ragione per i partiti, riscoprire il ruolo nobile della politica.

Negli ultimi venti anni le liste civiche erano di appoggio ai partiti maggiori di carattere nazionale.
La crisi dei partiti, che non è dell’ultima ora, si è pensato nel passato di esorcizzarla attraverso le liste civetta, nella funzione di attrarre l’elettorato deluso e di portarlo verso lo stesso contenitore e la stessa coalizione.

Tali liste, frutto di operazioni di distrazione di massa, erano degli strumenti di consenso al servizio delle grandi coalizioni in cui vi erano i grandi partiti.

Gli eventi degli ultimi anni, intrisi di questione morale e corruzione che ha colpito la politica, non consentiranno che quel disegno antico sia ancora possibile e nasceranno liste civiche spontanee basate sul buon senso e sulle cose da fare e saranno centrali nella politica locale.

I partiti tradizionali, crediamo, debbano essere gregari di questo nuovo spirito civico che cresce nei paesi e nelle città. Meno tifoseria da stadio e più volontà di trovare soluzioni condivise.
Il ruolo della politica non verrà mai meno se i partiti torneranno a essere stelle polari e non oligarchie autoreferenziali o comitati di affari.

La democrazia non sarà in pericolo se il cittadino riconoscerà alla politica l’antica e nobile funzione di governare, nel senso di dirigere un popolo e non solo di amministrare, a quanto vediamo malamente, quasi tutto ciò che riguarda la cosa pubblica.

